per Juan Carlos Ceci 



l’acqua dà frutto               
agli steli raccolti    
nel vaso a non morire
si sboccia fino al bulbo. 


*


non ha più corolla
dorme nella crisalide 
il tepore, il rosa
d’aurora – torna
con il cibo nel becco
si allontana nel non dipinto 
la madre, pigmento che cede 
l’azzurro all’acqua 


*


da secrezione continua, un guscio 
per le zampe che allunga                                
la pioggia – tessuto fitto 
dove siamo generati 
da un colore caldo 
e un colore freddo. 


*


vedrai i miei occhi sui tuoi 
come una lente azzurra 

non temere di compiere in te 
il mio ritratto, è una semina 
del cielo – specchio 
a fronte ci parliamo 
come due rive opposte. 


*


appari nel mio viso 
carnagione più rosea 
e gli stessi miei anni 

una luce di tramonto ti screzia 
come quando l’azzurro                                  
è il giorno dopo. 


*


viene alla superficie 
un mazzo di ossigeno 
a colorarsi di cielo: coglilo 
e mettilo nel vaso della vita. 


*


non ho più corpo, appari tu 
viaggiatore dell’alba 
nella stanza di muschio 
e vapore, scansarti 
come una cortina 
sfiorando il mio viso 
cederti di nuovo all’invisibile.


*


è l’occhio della casa nella nebbia
l’oblò da cui ritorni 
spettinato bambino 
nelle foto di cenere 
ho fatto un bagno caldo 
e ora alle pareti 
è il verde di un sentiero 

metto l’accappatoio bianco  
e sei l’ultimo cerchio a svanire.


*


mancano sempre monete, l’eterno 
le dissolve in pioggia, tornano 
a capo le nostre parole 
–la cabina ci spoglia 
della polvere ci veste 
per rientrare nel corpo–
tra azzurro e terra si compone. 
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